	


Bigiotteria da "vu cumprà" 
Nella foto, la bancarella di alcuni emigranti nel 1910 in Germania, simile a tante altre allestite dagli italiani nel mondo. Un poemetto di Giovanni Pascoli, "Italy", racconta la storia di due fratelli emigranti, Ghita e Beppe, che rientrano dall'America a Caprona, un paese vicino a Castelvecchio, con la nipotina Molly ammalata di tubercolosi: "A Caprona, una sera di febbraio / gente veniva, ed era gia per l'erta, / veniva su da Cincinnati, Ohio?". I protagonisti parlano una lingua che e uno strano impasto di toscano, italiano, inglese e slang "broccolino". E offrono la loro merce in mostra su un "fruttistendo" (in inglese fruitstand = bottega di fruttaiolo) urlando: "Cheap! Cheap! Cheap!" ("Affare! Affare! Affare!"). E dicono ai clienti che li, "oh yes", si vendono "checche, candi, scrima?". Cioe, spiega lo stesso poeta nella nota, cakes (paste, pasticci) candy (canditi) e ice-cream, gelati. 
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El Petiso Orejudo e i bambini di strada
Nella foto, scattata quando già era adulto e in galera da anni, Gaetano Godino, detto "El Petiso Orejudo" per le orecchie a sventola. Arrestato a quindici anni quando già aveva ucciso quattro bambini e tentato di assassinarne altri otto, era un povero demente epilettico figlio di un epilettico e fratello di un epilettico. Ma fu usato dai lombrosiani argentini per dimostrare, come scrisse il professor Cornelio Moyano Gacitúa, la pericolosità degli immigrati italiani: "La scienza ci insegna che insieme col carattere intraprendente, intelligente, libero, inventivo e artistico degli italiani c'è il residuo della sua alta criminalità di sangue". 
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I bambini: una strage 
Nella foto di Jacoob Riis del 1895, una mamma italiana a New York. Spiega Augusta Molinari ne "La storia dell'emigrazione italiana" edita da Donzelli, che il viaggio nel nuovo mondo si concludeva spesso per i piu piccoli in una strage. Sul piroscafo "Bologna" in rotta verso l'Argentina, scoppia nel febbraio 1909 un'epidemia di morbillo. Ne restano contagiati duecento bambini e una ventina di adulti. Dei bambini molti sono neonati che non sopravvivono alla malattia. Su di un totale di cinquanta decessi, venti sono di neonati e quindici di bambini>. 
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"I più luridi e miserabili mai visti"
Una immagine celebre della grande emigrazione italiana. Per sapere com'erano accolti in America basta rileggere il New York Times del 6-11-1879: "Tra i passeggeri di terza classe (..) c'erano ieri 200 italiani, che il sovrintendente Jackson definì la parte più lurida e miserabile di esseri umani mai sbarcati a Castle Garden

[image: image7.jpg]



Nelle baracche tra i grattacieli
"Come vivono gli italiani nei peggiori bassifondi", foto di Jacob Riis, scattata in Jersey Street nel 1897 ed esposta al Museum of the City of New York. Scrive Adolfo Rossi, autore nel 1894 di Un italiano in America: "A New York c'è quasi da vergognarsi di essere italiani. La grande maggioranza dei nostri compatrioti, formata dalla classe più miserabile delle provincie meridionali, abita nel quartiere meno pulito della città, chiamato i Cinque Punti (Five Points). È un agglomeramento di casacce nere e ributtanti, dove la gente vive accatastata peggio delle bestie. In una sola stanza abitano famiglie numerose: uomini, donne, cani, gatti e scimmie mangiano e dormono insieme nello stesso bugigattolo senz'aria e senza luce. In alcune case di Baxter e Mulberry Street, è tanto il sudiciume e così mefitica l'atmosfera da far parere impossibile che ai primi calori dell'estate non si sviluppi ogni anno un colera micidialissimo."
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Sotto coperta senza respirare
Emigranti ammassati in sala macchine. Scrisse la "Domenica" che ogni salivano "sopra coperta per respirare, lividi, tremanti di freddo, con la testa ravvolta nei fazzoletti da naso, con la giacca rovesciata per non sciuparla, sorreggendosi schiena contro schiena per riscaldarsi e farsi coraggio"
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Sul ponte per tirare il fiato
Nella foto tratta da "Storia dell'emigrazione italiana" curata da Emilio Franzina, il ponte di una nave ai primi del Novecento. Gli emigranti salivano lassù, riscaldandosi con le coperte, per sfuggire all'aria irrespirabile delle grandi e luride camerate comuni.
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Terza classe, carne da macello
Passeggeri di terza classe ammucchiati sul ponte. A volte i transatlantici erano vere "carrette del mare" ma quell'umanità disperata non contava nulla. Quando, ormai disastrata, affondò quella che era stata la nave ammiraglia italiana, il "Corriere" le dedicò solo un titolo tre colonne: "Il Principessa Mafalda naufragato al largo del Brasile. Sette navi accorse all'appello - 1200 salvati - Poche decine le vittime". In realtà i morti erano 314 

Fonte: Servizio Redazionale Corriere della Sera 
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Venditori di cianfrusaglie 
Il banchetto carico di cianfrusaglie di due ambulanti italiani in Francia agli inizi del Novecento. Una foto che somiglia a troppe immagini di cinesi, arabi e africani scattate in questi ultimi anni e fa giustizia da sola di chi dice, come lo scrittore Rino Cammilleri, che <noi non siamo mai stati vu cumpra'>. 


